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Risposte inadeguate e reticenti durante il dibattito alla Camera 

S. Vittore e il dramma delle carceri: 
per il governo non esiste l'emergenza 

Gargani, sottosegretario de alla Giustizia, ha minimizzato e giustifìcàto i fatti accaduti il 22 settembre - La replica del compagno 
Andrea Margheri: così si rende impossibile un confronto reale e serio su cause, responsabilità e provvedimenti urgenti da prendere 

ROMA — L'esplosiva situazione nel carcere 
di San Vittore — un pezzo d'inferno nel cuore 
di una grande città, ha detto ieri il compagno 
Andrea Margheri nell'aula di Montecitorio 
— è stata al centro di quasi cinque ore di 
dibattito alla Camera dove il governo avreb
be dovuto rispondere ad un nugolo di Inter-
fiellanze e interrogazioni di tutti i gruppi po-
itici. 

In realtà il sottosegretario alla giustizia 
Gargani (de) tutto ha fatto tranne che ri
spondere adeguatamente anche solo a qual
cuno, e infatti tutti si sono dichiarati insod
disfatti di un rapporto che — per usare le 
parole di Stefano Rodotà, Sinistra indipen
dente — ha superato ogni limite di decenza 
ignorando completamente le ragioni di fon
do dell'ingovernabilità e insicurezza del car
cere milanese, e infilzando una serie di mi
stificazioni quando non anche di menzogne 
belle e buone sui più recenti eventi (e in parti
colare sul gravi incidenti del 21-22 settem
bre) cadenzati dall'impressionante sequela di 
assassini!, ferimenti, suicidi, atti di terrori
smo e di violenza che hanno avuto per teatro 
i raggi di San Vittore. 

Gargani ha ammesso per prima cosa la im
preparazione del governo ad affrontare il 
problema delle carceri nel nuovi termini e 
nella nuova dimensione in cui si è posto in 
seguito all'intervento attivo della delinquen
za organizzata e del terrorismo. Il che lo ha 
esentato dal compiere una qualsiasi ricogni
zione analitica della drammatica crisi testi
moniata, del resto, dalle stesse cifre e dagli 

stessi episodi che 11 sottosegretario alla Giu
stizia andava enumerando con fredda preci
sione burocratica. 

Sugli incidenti del 21-22 settembre, Garga
ni ha escluso che vi siano stati errori ed ec
cessi da parte di chi ha concepito, diretto ed 
eseguito il massiccio trasferimento di dete
nuti. 'Costoro — ha sostenuto — resistevano 
al trasferimento, e si erano barricati nelle celle. 
L'azione degli agenti di custodia è stata solo 
una risposta inevitabile e comunque contenuta 
in limiti non censurabili: Fatto sta che, per 
ammissione del sottosegretario, si sono con
tati diecine di contusi e feriti, alcuni dei quali 
pure con fratture. Ma ciò sarebbe dovuto ad 
un'azione di vera e propria guerriglia che 'de
tenuti con il volto dipinto dì rosso per non farsi 
riconoscere (?)» avrebbero condotto nel car
cere. 

Il sottosegretario alla giustizia ha infine 
tentato di accreditare la tesi che la sola causa 
della crisi starebbe nella partecipazione un 
po' di tutti l detenuti al patto di ferro tra i 
grandi delinquenti e ì gruppi terroristici. La 
conclusione del governo è ottimista: la rior
ganizzazione di San Vittore in vari carceri 
(uno per raggio, salvo quello trasformato in 
centro di assistenza medica) e l'accelerazione 
del progetto di costruzione del nuovo carcere 
mandamentale milanese sarebbero misure 
sufficienti a riportare la calma e l'ordine. 

Una risposta del genere equivale ad una 
provocazione, ha ribattuto subito Andrea 
Margheri. Il governo rende così Impossibile 

un confronto reale e serio sulle cause del 
dramma di San Vittore, mentre le sue comu
nicazioni sui fatti del 21-22 settembre smen
tiscono gli stessi agenti carcerari che hanno 
analizzato con ben. altro equilibrio i fatti co
gliendo gli eccessi e gli errori dell'operazione, 
e cercandone le ragioni nello stato di frustra
zione, di ira e di impotenza degli Uomini 
chiamati ad un dovere improbo e ad un ri
schio personale gravissimo, talora mortale. 
Ma tutto questo — ha continuato Margheri 
— è sfuggito al governo. Esso non ha detto 
alla Camera — ha continuato Margheri — 
come il sovraffollamento e la promiscuità tra 
i diversi tipi di detenuti abbia annullato la 
tutela dell'Incolumità personale imponendo 
il potere delle organizzazioni della malavita e 
del terrorismo; abbia creato condizioni di ab
brutimento in tutti i detenuti (come dimo
strano l'uso della droga e la violenza omoses
suale) e di impotenza delle guardie carcera
rie; abbia reso difficile l'organizzazione dell' 
assistenza sanitaria e sociale secondo le nor-

• me della riforma carcerarla (che il sottose
gretario aveva dichiarato di ritenere troppo 
avanzata). 

Quali le reponsabilità? Nel '71 11 plano di 
edilizia carceraria prevedeva la costruzione 
entro cinque arinl di 82 Istituti per 13 mila 
posti. A tutt'oggi le nuove carceri costruite 
sono 13. Delle 347 carceri mandamentali esì
stenti sulla carta, ne funzionano effetiva-
mente 105. Mentre non è stata fatta alcuna 
rilevazione degli edifici del demanio che po

tevano servire per la sistemazione dei semi-
liberi. Intanto si accumulano centinaia di 
miliardi di residui passivi. E l'amministra
zione carceraria dimostra la sua incapacità 
di governo con una girandola di decisioni 
contraddittorie. Tutto questo richiede non 
solo una forte sollecitazione delle leggi gene
rali di riforma del sistema giudiziario e car
cerario, ma anche interventi Immediati. 

Gli stessi che ha chiesto Rodotà 11 quale ha 
rilevato come la risposta del governo sia la 
prova desolante della mancanza di una «cul
tura* adeguata alla drammaticità della si
tuazione carceraria. Il governo — ha detto — 
ha finito con l'accettare che la violenza è l'u
nica regola possibile. A questa tesi si è avvici
nato anche il de Garocchio che ha preso le 
distanze dalla risposta del sottosegretario 
confermando tutte le perplessità che lo uve-
vano spinto ad interpellare il governo dopo 
gli incidenti del 21-22 settembre. 

Su questi incidenti ha replicato anche il 
compagno Pietro Ichino 11 quale ha sottoli
neato la pericolosità dell'atteggiamento del 
governo: rispondere al profondo malessere 
degli agenti di custodia non con la riforma 
del corpo, con la smilitarizzazione e neppure 
soltanto con 11 miglioramento delle loro con
dizioni di vita e di lavoro, ma offrendo loro la 
possibilità di farsi giustizia impunemente, da 
soli, contro i detenuti. Cosi si umiliano gli 
agenti, se ne ignorano le giuste rivendicazio
ni, e si perpetua la barbarie. 

g.f.p. 

Viaggio attraverso i paesi terremotati della Basilicata 

Pescopagano, case 
consegnate ma solo in tv 
Dal nostro inviato 

MURO LUCANO (Potenza) 
— La strada tortuosa che si 
addentra nella zona del 
Marmo è un calvario diesa
le per i piccoli cen Mele fra' 
zioni del versante lucano' 

. del *cratere:- Muro, Castel-
grande, su fino a Pescopa
gano: i cen tri della Basilica
ta che hanno avuto più lutti 
e più distruzioni. - - - -

Lasciato lo svincolo della 
Basentana si attraversa Ba-
ragiano Scalo dove per mesi 
hanno fatto base i primi 
soccorsi, e poi gli aiu ti per la 
ripresa, della Regione Emi
lia Romagna. Quello slan
cio generoso e straordinario 
non ha più bisogno di *cam-
pi-base» e la solidarietà vive 
ora nel rapporti concreti 
stabiliti con le popolazioni e 
nei 'gemellaggi» con gli enti 
locali della zona. Gli emilia
ni sono diventati ormai di 
casa da queste parti. Un se
gno tangibile lo si incontra 
a Ponte Giacoia, poco pri
ma di entrare a Muro Luca
no. Qui sotge da pochi gior
ni la nuova, modernissima 
scuola elementare, risultato 
di una sottoscrizione della 
popolazione di Reggio Emi
lia. 

Qualche chilometro dopo 
ecco Muro Lucano, incasto
nato su uno sperone di roc

cia, sembra specchiarsi nel
l'insediamento di prefab
bricati sorti ai suoi piedi in 
contrada Giardini: le 362 
casette, già consegnate nei 
giorni scorsi ad altrettante 
famiglie,-sono state siste
mate «a gradinate» proprio 
come il vecchio abitato. Gli 
altri insediamenti di. pre-z 
fabbricati, 670 in tutto, sor
gono più in alto, in località 
Cappuccini, a Costa Grande 
e a Marze. Per consegnarli 
in tempo gli jugoslavi della 
azienda Krivaja, " ì veneti 
della Plastmetal e i milane
si della Socomet hanno la
vorato, assieme a mae
stranze locali, perfino di 
notte alla luce di fotoelettri
che. 

Vincenzo Jasili, sindaco 
comunista di Muro, ha il so
lo rammarico di non aver 
fatto ancora in tempo a 
consegnare gli altri 180 pre
fabbricati che devono servi
re per le famiglie che vivono 
nelle campagne. 

Nel centro di Muro, nono
stante il 40 per cento delle 
abitazioni semidistrutte, le 
cose vanno meglio. Cinque
cento famiglie hanno già a-
vuto il contributo per la ri
parazione delle case meno 
colpite. Si fanno progetti 
con le cooperative e con im
prenditori emiliani per atti

vità legate al patrimonio 
boschivo; si parla di almeno 
200 nuovi posti di lavoro. 

L'Amministrazione co
munale intende difendere 
in questo senso il proprio 
ruolo di protagonista dalle 
manovre della- Giunta re- • 
gionale lucana. -

A nove chilometri da Mu
ro si incontra Castelgrande, 
il piccolo centro di 1500 abi
tanti che si sono ridotti a 
poche centinaia. Oltre 1"80 
per cen to delle case è crolla
to gran parte dell'abitato è 
stato dichiarato irrecupera
bile. Poche decine di fami
glie, dopo l'esodo organiz
zato a dicembre da Zamber
letti, sono tornate a vivere 
qui. I566 senza casa di Ca
stelgrande hanno già risol
to il problema di un tetto 
per l'inverno con l'assegna
zione di 160 prefabbricati 
raggruppati in un'unica a-
rea fuori del paese. 

11 dramma, anche qui, è 
quello delle campagne. Sa
lendo ancora verso Pesco-
pagano sì incontrano deci
ne di case contadine ridotte 
in un cumulo di pietre e cal
cinacci. Accanto a ogni casa 
ci sono ancora roulotte, ten
de, ricoveri di fortuna per 
gli uomini e per le bestie. La 
neve ha già imbiancato tut
ta la zona con una coltre 

spessa 20-30 centimetri. 
Cercare di raggiungere 

Pescopagano diventa im
possibile: al passo di Monte 
Carruozzo, 1200 metri, la 
neve non consente più di 
proseguire, neppure con le 
catene. Stdeve tornare in
dietro. Telefonando al 2281 
di Pescopagano si può a vere 
comunque il quadro della 
situazione. Il numero corri
sponde a una roulotte del 
campo sportivo dove ha se
de il 'Comitato popolare dei 
terremotati» organizzato da 
CGIL-CISL-V1L. Risponde 
Franco Sironi, 33 anni, de
legato sindacale alla Fiat-
Autobianchi di Desio. Spro
ni, e un altro giovane ope
raio milanese, Giuliano 
Santelli, pure lui delegato 
sindacale, erano fra 130 vo
lontari degli stabilimenti di 
Desio arrivati qui a Pesco-
pagano il 26 novembre e da 
allora sono rimasti a dare 
una mano. . 
. Dicono: 'La situazione in 

paese è diventata dramma
tica con l'arrivo del gelo e 
della neve. Solo 100 famiglie 
hanno avuto i prefabbrica
ti, altri 340 nuclei familiari 
aspettano la consegna di 
giorno in giorno. Ma ora la 
neve blocca la strada e ren
de tutto più difficile. Manca 
spesso l'energia elettrica e i 

lavori del cantiere finiscono 
per subire ancora altri ri
tardi». 

I prefabbricati di Pesco-
pagano sono stati impian
tati a Piano Marzano, sulla 
strada per S. Andrea di 
Corna. Qualche settimana 
fa, il 28 ottobre, il sindaco 
democristiano Lorenzo Ru
binetti aveva invitato in 
paese le autorità regionali e 
i ministri Zamberletti e Co
lombo per la cerimonia di 
consegna di un centinaio di 
prefabbricati. Tutto si è 
svolto nel più classico ceri

moniale e una troupe della 
Rai ha pubblicizzato l'avve
nimento. Il giorno dopo in
vece, la beffa. Quando i cit
tadini sono andati a pren
dere possesso delle casette 
sono stati 'pregati» dal sin
daco di rimanere ancora 
per qualche tempo nelle 
roulottes. I prefabbricati e-
rano pronti, ma solo per le 
autorità e per le telecamere: 
erano ancora privi degli al
lacci dell'Enel, dell'acqua e 
di tutti gli altri servizi es
senziali. 

Gianfranco Manfredi 

Al processo per PItalicus con le prime contestazioni cominciano a saltare i nervi 

E adesso i fascisti tentano la rissa 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «Se questo qui 
mi fa ancora delle domande 
non circostanziate, non ri
spondo più— finisce che mi 
scaldo anch'io— si parla di 
Ordine nero, di Ordine verde, 
di fantomatici gruppi, si vuol 
mettere dentro anche Portel-
la delle Ginestre— signor 
presidente, vogliamo fare 
questo processo o no?*. 

Quando Luciano Franci, 
accusato della strage dell'I-
talicus, ha smesso di urlare 
davanti allo sbigottito presi
dente Nigri di Montenegro, 
•questo qui», cioè il Pm Luigi 
Persico, con un sorriso appe
na accennato sotto 1 baffi 
leggerissimi, ha spiegato se
renamente: «Temevo che la 
bonomia del Franci prima o 
poi scomparisse, per lasciare 
il- posto a questo comporta
mento. Quelle che sto facen
do sono semplici domande 
su fatti, persone, circostanze 
reali. E se la Corte vuol fare 
questo processo deve percor
rere con pazienza questa 
strada, ma se pensa di esau
rire l'interrogatorio dell'im
putato in due ore, tanto vale 
incappucciarsi la testa e ri
nunciare alla verità». 

Appena il processo per l'I* 
talicus è entrato minima
mente nel vivo, appena si è 
cercato di approfondire, di 
scavare per chiarire in quale 
clima politico (e tra quali 
personaggi) è maturato il 

massacro, l'arroganza fasci
sta ha tentato di far scadere 
il dibattimento in rissa. Ma 
non era, forse, soltanto arro
ganza: il fatto è che quando 
Franci si è messo a urlare (e 
a urlare ci si è messo anche il 
suo difensore, l'ex federale 
missino di Arezzo avvocato 
Oreste Ghinelli, al . quale 
Franci un tempo faceva da 
autista), l'imputato era in se
ria difficoltà. In crisi l'aveva 
messo il Pm Persico, dopo 
che per circa due ore il presi
dente aveva lasciato che l'ac
cusato parlasse senza che gli 
si muovessero contestazioni 
di sorta. 

Franci si è trovato in diffi
coltà su una serie di doman
de che apparentemente ap
parivano ingenue e poco cal
zanti: «Lei, Franci, è stato ri
coverato per un'operazione 
d'appendicite all'ospedale di 
Montevarchi. Perché mai a 
Montevarchi?». Franci: «Ce
ro già stato ricoverato d'ur
genza e mi ci sono trovato 
bene». Pm: «Lei, Franci. co
nosce Augusto Cauchl?». 
Franci: «Certamente, lo ve
devo nella sede del Msl di A-
rezzo». Pm: «E conosce Mirel
la Ghelll?». 

Franci: «No, no, no». E su
bito dopo sono cominciate le 
urla. Perché? Con quelle do
mande il Pm voleva mettere 
in evidenza, riuscendoci, una 
strana coincidenza, o me

glio. alcune strane coinci
denze. La prima: nell'ospeda
le di Montevarchi, nel 1970, 
era stato ricoverato l'ex am
basciatore ungherese a Ro
ma Joseph Szall, che aveva 
avuto un incidente di mac
china sull'Autostrada del So
le. L'ex diplomatico, divenu
to un dissidente, nell'ospeda
le aveva conosciuto il prima
rio Luigi Oggioni. che è nelle 
liste della P2, attraverso il 
quale era entrato in contatto 
con Licio Gelli. Con il capo 
della P2, Joseph Szall, aveva 
organizzato una «fuga dall' 
Est», operazione che era sta
ta affidata al colonnello dei 
servizi segreti italiani (an-
ch'egli piduista, coinvolto 
nello scandalo Sindona) An
tonio Viezzer. 

Seconda coincidenza: se
gretaria del primario pidui
sta Oggioni era una certa 
Mirella Ghelli, 'amante di 
Augusto Cauchl, dello stesso 
gruppo di TuU (è latitante 
dai giorni della fuga di TuU 
dopo l'assassinio dei due po
liziotti), del quale II Pm ha 
voluto ricordare un partico
lare non secondario: «L'ulti
ma telefonata prima di 
scomparire dall'Italia — ha 
detto Persico — fu fatta da 
Cauchl ai servizi segreti...-. 

Non è stato 11 solo momen
to di difficoltà dell'imputato. 
La seconda, grave crisi, 
Franci l'ha attraversata 

quando il pubblico ministero 
ha voluto saperne di più su 
una sua spontanea dichiara
zione al giudice Vigna di Fir 
renze. In questa dichiarazio
ne. il cui verbale è agli atti 
del processo, Franci affermò 
che dal camerata Massimo 
Batani e dallo stesso Cauchi 
aveva appreso dei rapporti 
intercorrenti tra Licio Gelli, 
suo genero il giudice Marsili 
dì Arezzo (uno dei magistrati 
piduisti), i servizi di sicurez
za italiani ed elementi della 
destra eversiva. Franci non 
ha voluto rispondere. Ha 
commentato: «Sono baggia
nate. ho inventato tutto*. E il 
Pm ha replicato: «Lei aveva 
un'ottima fantasia quando 
parlò al giudice in quel lon
tano 8 settembre 1976». E 
Franci di rimando: «Se aves
si avuto quelle conoscenze. 
non sarei qui» (ma risulta, da 
sue dichiarazioni in istrutto
ria che riusci a entrare nella 
amministrazione postale per 
interessamento del de Bue-
clarelll Ducei, anch'egll uo
mo di Gelli). . 

A questo punto, TuU si è 
intromesso: «Il Pm vuol se
minare zizzania». 

Terzo momento di crisi 
per Franci, quando 11 Pm gli 
ha chiesto se era presente. Il 
22 gennaio 1975, a una confe
renza tenuta da Cauchl a Ca
stiglione FiorenUno sul ser
vizi segreU. Da una rivela

zione di Pietro Malentacchi 
si apprende che a quella con
ferenza erano presenti, tra 
gli altri, Tuti, Franci e lo 
stesso Malentacchi. Franci 
ora dice: «Assolutamente 
no*. In quella circostanza 
Cauchi — si legge negli atU 
istruttori — illustrò le vicen
de dltalia e «di come i servizi 
segreU fossero responsabili 
degli attentati terrorìstici*. 
Ma non era, Cauchi, collabo? 
ratore privilegiato dei servi
zi? 

Per il resto, Franci ha rac
contato, o meglio non ha 

raccontato, di quando, quel
la notte tra il 3 e 4 agosto 
1974, si trovava sul marcia
piede della stazione di Santa 
Maria Novella di Firenze (la
vorava lì come «carellista po
stale») e da quel marciapiede 
vide partire il treno «Italì-
cus>, ormai minato dalla 
bomba, verso Bologna e vide 
un poliziotto affacciarsi da 
un finestrino e fare un gesto, 
come di convalida, di assen
so. A chi? Franci dice di non 
sapere. Il processo conUnua 
oggi-

Gian Pietro Testa 

Da Per tini i familiari 
della strage di Brescia 

BRESCIA — Il presidente della Repubblica Sandro Pertlni si 
incontra oggi con una delegazione dei familiari delle vittime 
di piazza della Loggia. 

Al presidente intendono esternare le loro preoccupazioni 
— a pochi giorni dal processo di appello che prenderà avvio 
lunedi prossimo a Brescia — e timori che anche sulla strage 
di Brescia cali un velo di silenzio: che diventi «una seconda 
Catanzaro». I familiari delle vittime non vogliono che si trovi
no dei colpevoli a tutti i cosU, ma che sia fatta giustizia, che 
siano individuate le responsabilità. 

A Pertlni, Inoltre, i familiari delle vittime vogliono denun
ciare I ritardi della Giunta municipale di Brescia che a quasi 
otto anni dalla strage non ha ancora dato una degna sistema
zione alle spoglie del loro familiari vltUme della violenza 
fascista. 

Un docente di lettere 
affittò la «prigione» 
delle Br per Cirillo 

Molto legato al professor Senzani (latitante), sarebbe il ca
po della «colonna napoletana» — Un misterioso reclutamento 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — È un professore 
di lettere l'affittuario del «co
vo-prigione» di Posilllpo do
ve è stato tenuto rinchiuso 
per tre mesi l'assessore re
gionale Ciro Cirillo. SI tratta 
di Mauro Acanfora, inse
gnante all'Itis di Torre del 
Greco, amico strettissimo 
del latitante professor Sen
zani e da questi scelto come 
«capo» della colonna Br di 
Napoli. 

Acanfora," che prima di 
darsi alla latitanza, risiedeva 
a Cercola, aveva aiutato Sen
zani In una ricerca che questi 
aveva svolto nel 77-78 nella 

zona vesuviana ed a Ponti
celli. La ricerca di Senzani, a 
quanto è trapelato, era fi
nanziata dal Formez, diretto 
all'epoca dall'assessore re
gionale de Pino Amato, as
sassinato la mattina del 19 
maggio da un commando 
delle Br. 

La ricerca, è convinzione 
degli inquirenti, è servita al
l'ideologo» Senzani per son
dare il terreno e per scegliere 
gli elementi più «prometten
ti» per l'organizzazione ter
roristica. Cosi sono stati re
clutati 1 brigatisti della «ter
za generazione del terrori
smo». 

A Bari due consiglieri eletti 
dal PCI lasciano il gruppo 

BARI — Due consiglieri comunali di Bari che erano stati 
eletti come indipendenti nelle liste del PCI si sono dimessi dal 
gruppo comunista dichiarandosi indipendenti. E* stato an
nunciato ieri dal sindaco De Lucia all'inizio della seduta del 
Consiglio comunale. I due consiglieri Mattia Di Stasi e Fran
cesco pa Marzo, due noti commercianti baresi, subito dopo la 
loro elezione, nel giugno di quest'anno, avevano chiesto di 
aderire al gruppo comunista. 

Intervento della Regione Umbria 

Accettate molte 
richieste degli 

studenti iraniani 
PERUGIA — Gran parte delle 
richieste degli studenti iraniani 
sono state accettate dal mini
stro della Pubblica istruzione 
Bodrato. Questi gli impegni che 
il presidente della giunta regio
nale, compagno Mairi e l'asses
sore comunale, Biadene sono 
riusciti a strappargli ieri matti
na nel corso dell'incontro al mi-
niateroral quale erano presenti 
anche Finis Valizadeh, porta
voce degli iraniani in lotta e un 
rappresentante della Federa
zione sindacale unitaria: nuove 
sessioni di esame per i 70 ira
niani, in possesso di diplomi ri
lasciati dagli istituti tecnici e 
giudicati improvvisamente non 
più validi ai fini dell'immatri
colazione; nuove prove anche 
per coloro (sono circa 40) che 
non sono stati ammessi agli e-
sami di lingua e cultura italia
na, perché i loro documenti non 
erano arrivati, a causa della 
guerra, in tempo utile dall'Iran. 

Per quanto riguarda i boccia
ti, invece, non potranno ripete
re gli esami, salvo una diversa 
ed autonoma decisione adotta
ta dai vari atenei. Potranno in
vece iscriversi a corsi di forma
zione professionale organizzati 
dalla Regione. Inserimento de
gli idonei in sedi universitarie 
dove ci" sono posti, disponibili 
(tra cui Roma). La parola, dun
que, ora al rettore dell'universi
tà italiana di Perugia, Dozza, e 
al senato accademico. È stato 
già fissato per i prossimi giorni 
un incontro tra iraniani, ammi
nistratori comunali e il rettore 
dell'università, in cui sarà af
frontato e discusso il problema 
dei respinti. 

Intanto il comitato sindacale 
degli studenti stranieri di Pe
rugia ha già fatto ricorso al 
TAR contro l'operato dell'Uni
versità italiana di Perugia. 
Molte irregolarità, infatti, co
me gli studenti hanno denun
ciato, sarebbero state commes
se nel corso delle prove, che 
hanno visto a Perugia il 40 % 
degli stranieri respinti. In molti 
casi, infatti, non sarebbe stata 
rispettata la stessa circolare 
Bodrato. 

Resta aperto, intanto, l'inte
ro problema della presenza de
gli studenti stranieri in Italia 
ed è necessario che quanto pri
ma — come hanno affermato 
l'altro ieri a Perugia i comitati 
dì lotta sorti nelle varie univer
sità italiane — si arrivi alla de
finizione di una normativa che 
regoli, attraverso una adeguata 
programmazione, l'accesso de
gli studenti esteri nel nostro 
paese. 

p. sa. 

Per il tentalo 
sequestro Neri 

5 anni a Valitutti 

LIVORNO — La Corte d'Assi
se di Livorno ha condannato. 
dopo ore di camera di consi-

f[lio. l'anarchico Pasquale Va
iami, di 35 anni, a 5 anni e 6 

mesi di reclusione per i! tenu
to sequestro dell'armatore Ti
to Neri, avvenuto nella città 
labronica il 19 ottobre 1977. 

Secondo i giudici Valitutti 
faceva parte del commando 
che compi il tentativo di rapi
mento, assieme a Monaco. Gè» 
inignani. Meloni, Messati*, 
tutti appartenenti ad Azione 
rivoluzionaria e già condan
nati. 

Bari: arrestato 
per estorsione 
sindacalista 
della CGIL 

BARI — Giuseppe Pizzo-
lante, un sindacalista della 
Filtea-CGIL, è stato arre
stato dai carabinieri con 1* 
accusa di avere estorto 500 
mila lire ad un imprendito
re, Enrico Marino, promet
tendogli la «pace sindacale» 
nella sua azienda, la fabbri
ca di confezioni «Filo d'Oro» 
di • Giovinazzo. Secondo 
quanto hanno accertato i 
carabinieri le 500 mila lire 
erano un acconto del paga
mento di 5 milioni chiesti da 
Pizzolante, 34 anni di Mol-
fetta, per sé e di altri 20 mi
lioni di lire per «altre perso
ne». 

Il sindacalista è stato sor
preso mentre metteva in ta
sca la somma di denaro. 

In un comunicato la Ca
mera del Lavoro di. Bari e-
sprime innanzi tutto fiducia 
.nell'operato della magistra
tura. Episodi di questo ge
nere — -se effettivamente 
provati — sono totalmente 
estranei all'operato della 
CGIL. Pertanto la CGIL e la 
Filtea sospendono Giuseppe 
Pizzolante a titolo cautela
re. 

Ieri mattina alle 11 in una 
zona centralissima di Napo
li, nei pressi della stazione di 
«Napoli Mergellina», è stata 
ritrovata la «128» bianca di 
Mauro Acanfora. I carabi
nieri, hanno rilevato le Im
pronte e poi hanno rimosso 
con un carro attrezzi l'auto 
che, secondo alcune testimo
nianze, era parcheggiata 
contro quel marciapiede da 
qualche giorno. 

SI è anche accertato che il 
«professor'no» Mauro Acan
fora, era amico di Sergio 
Genslni, lo studente dell'Itis 
di Ponticelli, arrestato tre 
giorni fa e frequentava un 
bar che per qualche anno è 
stato di proprietà di un fra
tello di Fernando Della Cor
te, uno dei due assassini del
l'agente di Milano, Eleno VI-
scardi. Questo bar, ora cedu
to ad una società per azioni, 
era il punto di ritrovo di mol
ti giovani del quartiere napo
letano, e nel periodo In cui 
era più frequente la presenza 
di Acanfora e del suo gruppo 
ha dovuto subire alcuni at
tentati (non rivendicati) che 
però non erano effettuati da 
nessuna delle bande camor
ristiche della zona. Gli atten
tati - secondo molti ex fre
quentatori del bar — sono 
stati compiuti da un gruppo 
di neofascisti che mal vedeva 
i giov&jni che si ritrovavano 
in quef locale. 

A scuola tutti ricordano il 
«professorino» Acanfora co
me una persona a modo, che 
non faceva nulla per farsi 
notare. Il giorno del rapi
mento Cirillo si assentò da 
scuola e per giustificare que
sta assenza mandò alla se
greteria un certificato medi
co firmato da Rosaria Aprea, 
arrestata assieme al marito, 
Pasquale Perna, sotto l'accu
sa di far parte delle Brigate 
rosse. 

Più misterioso appare il 
«reclutamento» di Chiara 
Vozza, la terrorista di Prima 
linea. La ragazza, finché è ri
masta a Taranto, è stata una 
«studentessa modello». Alla 
maturità, sostenuta tre anni 
fa, ottenne il massimo dei 
voti. Si era anche candidata 
per le elezioni scolastiche ed 

'amava definirsi «una cattoli
ca non violenta», e nelle as
semblee non aveva mai fatto 
mistero di opporsi a coloro 
che volevano fare lotta poli
tica con le armi. 

La sua adesione al terrori
smo, avviene quando da Ta
ranto si trasferisce a Napoli 
per gli studi unversitari (si i-
scrive alla facoltà di giuri
sprudenza). Infatti, appena 
dopo un mese di permanen
za a Napoli, «perde sull'e
spresso Milano-Salerno il 
«famoso» borsone zeppo di 
documenti eversivi. 

Intanto si è appreso che 
Chiara Vozza, Felice Mara
sca e Daniele Gatto, detto 
•Aldo», erano già colpiti da 
un ordine di cattura per par
tecipazione a banda armata. 
Il provvedimento a loro cari
co era stato emesso il 16 lu
glio scorso nel quadro delle 
indagini sulla colonna napo
letana delle Br. 

v.f. 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano — 8 8 
Verona — 5 9 
Trieste S 10 

Venezie — 2 IO 
MMeno — 4 9 
Torino — 4 10 
Cuneo 1 • 
Genova S 15 
Bologna — 1 10 
Firenze — S 12 
Pisa — 5 13 
Ancona 4 11 
Perugia 3 9 
Pescara 8 11 
L'Amata — 2 9 
Roma U. — 2 14 
Rome F. 1 15 
Campo*. 0 • 
Bari 8 13 
NepoS 3 13 
Potenza 1 - 4 
S.M.Leuca B 13 
Reggio C S 15 

11 15 
14 15 
• 19 
4 19 
8 17 

Catania 
Alghero 

SITUAZIONE — La nostra 
pressione atmosferica mentre e* 

è interessata da un'area «1 
di aria fredda tuntinaa ad 

K. TEMPO M ITALIA — «une r 

idi «è 
t i . 
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